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rifluita 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Storia di tv locale 
MAURIZIO MANNONI 

L a concessione delle frequenze televisive da 
parte del governo ha decretato la morte di 
molte televisioni private. Un fatto grave per le 
migliaia di persone che vi lavorano (soprat-

• ^ a tutto ragazzi) e per quel tanto di libertà, un 
po' casareccia ma autentica, che da quelle 

antenne si è irradiata per tanti anni nel nostro paese. Ma 
è anche un fatto traumatico per chi nelle tv private ha ini
ziato il suo cammino professionale. La prima volta che 
ho messo piede in una tv privata ero poco più di un ra-
ga7zo. Il mondo dei «media» era per me sconosciuto e lo 
era certamente anche per quel manipolo di avventurosi 
che incontrai in una cantina riadattata di un quartiere 
popolare romano. Già, era quella la sede. Si scendevano 
le scale e si entrava nel mondo pionieristico dell'emitten
za privata. Per fare una tv, allora, ci voleva davvero molto 
poco. Per la sede, come abbiamo detto, bastava una 
cantina. Le attrezzature tecniche erano il ricavato di un 
paziente lavoro di bricolage: telecamere costruite col «fai 
da te» con pezzi trovati in liquidazione. Gli studi, arredati 
con due sedie e un telo scuro per fondale e con le luci 
che immancabilmente ti scoppiavano sulla testa mentre 
eri in onda. Lo studio: con molta fantasia lo chiamavano 
cosi. Con i topi avevamo stabilito un rapporto di recipro
co rispetto: loro ci facevano fare il telegiornale senza 
camminarci tra i piedi e noi riconoscevamo il loro ruolo 
di indiscussi padroni di quei locali. C'era poco da stare 
allegri, ma era la tv, avevamo l'incredibile sensazione di 
poter in qualche modo parlare e farci vedere nella stessa 
•scatola» dove stavano, incontrastati dominatori, Mike 
Bongiorno e tutti gli altri divi del monopolio televisivo. 

Noi aspiranti giornalisti imparavamo a fatica questo 
mestiere che ci appassionava. Tutto il giorno per strada, 
a cercare di raccontare una città difficile, incupita dal ter
rorismo e stimolata dalla prima giunta di sinistra, quella 
delle estati di Nicolini. Quante persone abbiamo fatto 
parlare in quegli anni? Quante storie, quanti piccoli gran
di problemi che la sconfinata Roma riversava in quella 
piccola antenna che traballava sul tetto... 

Il sindaco Luigi Petroselli era uno dei nostri. Veniva a 
rispondere in diretta ai telespettatori: per quei tempi era 
una vera innovazione. Lo ricordo ogni volta distrutto, per 
il caldo tremendo dello studio e per il peso di una re
sponsabilità che sentiva sempre più grande. Non ha mai 
lasciato una domanda dei telespettatori senza risposta. I 
suoi collaboratori ci dicevano che dopo la trasmissione 
lavorava per gran parte della notte: voleva risolvere tutto 
e subito. Il giorno dopo dal Campidoglio ci arrivava pun
tualmente una busta con le risposte che non era riuscito 
a fornire la sera prima. La tv realtà, la tv di servizio nasce
va senza che ce ne rendessimo conto. Quando Petroselli 
mori, trasmettemmo i funerali in diretta e fummo i soli ai 
quali i romani consentirono di avvicinarsi al (eretro. 

S pesso veniva anche Enrico Berlinguer. Ci tele
fonavano pochi minutr prima: «Guardate che 
sta arrivando...». Il panico percorreva quelle 
stanze buie. Ma per Berlinguer la televisione 

« _ « < . ora allora un mistero molto più che per noi. 
Una volta, festeggiando in diretta non ricordo 

cosa (allora tutto si celebrava in interminabili dirette), gli 
versammo sul vestito una mezza bottiglia di spumante. 
Ma ci perdonò. Quelle immagini indimenticabili di Ber
linguer preso in braccio da Benigni al Pincio le abbiamo 
girate noi. 

Alla fine di ogni mese la musica era sempre la stessa. I 
soldi (poche lire) li prendevano solo alcuni eletti, quelli 
considerati indispensabili. Indispensabili non venivamo 
considerati certo noi, apprendisti giornalisti che stavamo 
là dentro dal mattino alla notte e per fortuna che ci ab
biamo anche trovato moglie. Il mestiere in qualche mo
do l'abbiamo imparato. Abbiamo imparato anche l'arte 
del vivere con poco e qualcuno dice che potrebbe tor
narci utile. Molte cose ce le insegnavano dei bravi colle
ghi della Rai che ci avevano preso in simpatia. Ricordo 
Emmanuele Rocco. Ci raccontava di come fosse difficile 
per lui far accettare nella Rai di allora il suo modo di fare 
la politica. Infatti lo emarginarono e lui se ne andò a la
vorare in una piccola tv di Bologna. Morì una sera schian
tandosi in auto mentre stava raggiungendo la sua tv per 
una trasmissione. 

Insomma, in tanti passarono per quella cantina e tanti 
raccontarono le loro storie in quei microfoni. Del bacca
no ne abbiamo fatto parecchio, la città aveva imparato a 
volerci bene e a fidarsi di noi. Una sera, tornando a casa, 
seppi che mi aveva cercato il direttore del nuovo Tg3. La 
mattina dopo fini la mia storia nelle tv private. Le ho rin
contrate spesso, nel corso dei miei viaggi per «Samarcan
da»: tv coraggiose, tv contro la mafia con una telecamera 
e poco altro, tv nelle quali la gente si riconosceva anche 
se non distribuivano milioni in gettoni d'oro. 

Io (e molti altri come me) ho fatto come il personag
gio di quella bellissima canzone che lavorava in un alber
go a ore e che si rifiutava di dare la chiave della stanza 
numero 3, nella quale due amanti si erano uccisi. Sul te
lecomando, al numero 3, c'è rimasta quella tv che ades
so non so più cos'è diventata e che fine farà. 

Ma è un piccolo ricordo di un paese forse più civile di 
adesso, dove a parlare provavano in tanti e forse sperava
no in una nuova frontiera televisiva che anno dopo anno 
si è dissolta e che adesso una legge ingiusta sta definitiva
mente spazzando via. 

.Intervista ad Alfredo Reichlin 
«La situazione economica si avvia verso esiti drammatici 
Ricapitalizzare l'azienda Italia: questa è la svolta» 

«La nostra terapia d'urto 
per salvare l'economia reale» 

• • ROMA. Stiamo vivendo -
ore tremende per le sorti del
l'economia. Alfredo Reichlin, 
l'affannarsi del nostri gover
nanti prelude ad una qualche 
proposta seria? 
È chiaro ormai a lutti che la 
crisi economica sta precipi
tando verso esiti drammatici, 
tali da mettere a rischio la te
nuta del sistema e il futuro del 
Paese. Ma tra tanto parlarne, 
denunciare, dichiarare, di mi
nistri e di esponenti del mon
do economico e confindu
striale, io non vedo una pro
posta adeguata alla gravità e 
alla natura del problema. An
zi, assistiamo al paradosso 
che le stesse forze politiche, la 
stessa maggioranza e in molti 
casi le stesse persone che ci 
hanno portato al disastro 
chiedono sacrifici non solo in
giusti, ma inutili, se non si 
cambiano gli indirizzi di fon
do. 

Vede giusto il presidente 
Scalf aro quando auspica un 
Impegno di tutto il Paese? 

Il presidente ha ragione nel 
dire che ci vorrebbe un gran
de sforzo di solidarietà nazio
nale, ma ciò presuppone che 
si ponga fine a questo assurdo 
processo di redistribuzione 
del reddito e della ricchezza: i 
poveri diventano sempre più 
poveri, anche perchè sono i 
soli che pagano le tasse, i ric
chi diventano sempre più ric
chi, anche perchè riscuotono 
la più alta rendita della storia 
italiana, in cambio dei soldi 
che prestano allo Stato. Que
sta è la reale politica dei red- , 
diti che si sta facendo. Non 
basta quindi migliorare o cas
sare l'accordo di luglio. 11 solo 
modo per difendere i lavora
tori è spezzare questa spirale 
perversa che porta non solo al 
disastro finanziario, ma allo 
sconvolgimento di ogni priori
tà e gerarchia di valori e al 
corrompimento della moralità 
pubblica. Le serpeggianti ri
volte fiscali non sono uno 
scherzo. 

Hai denunciato le gravi re
sponsabilità degli altri, ma 
noi, il Pds? Che cosa deve 
fare? 

Intanto noi nel momento in 
cui ci dichiariamo pronti ad 
assumere le nostre responsa
bilità nazionali dobbiamo dire 
al Paese tutta la verità. E la ve
rità è che la politica dei due 
tempi (prima risaniamo e poi 
faremo le riforme) non si può 
più fare. Siamo arrivati al dun
que: 'I cane si morde la coda; 
l'economia di carta (scusa 
l'autocitazione) si sta man
giando davvero l'economia 
reale. Di questo si tratta. La 
spirale debito-interessi sem
pre più alti per finanziare il 
debito e difendere la lira -
spostamento, quindi, di latto, 
di risorse a danno del settore 
produttivo e del capitale fisso 
sociale - ci sta portando al ri
schio di una vera e propria di
struzione dell'economia rea
le. È questo il circolo vizioso 
che bisogna spezzare. 

Ma dove sta la difficoltà a 
spezzare quello che tu chia
mi circolo vizioso? E perchè 
non si è capita questa ele
mentare verità? 

Per una ragione semplicissi-

C'è un circolo vizioso da spezzare. È la 
spirale debito-interessi sempre più alti 
per finanziare il debito e difendere la lira. 
Il rischio è quello di distruggere l'econo
mia reale. Il governo Amato continua la 
vecchia politica. La svalutazione non è 
da escludere, ma rischia di imbarcare in
flazione. La terapia d'urto del Pds e una 

proposta: quando una azienda è schiac
ciata dai debiti o svende le sue strutture 
vitali pezzo a pezzo per pagare gli strozzi
ni, oppure ricapitalizza, chiama cioè i 
suoi azionisti ad uno sforzo straordinario, 
ma di sicuro ritorno. Solo cosi onorerà i 
suoi debiti e riprenderà a svilupparsi. In
tervista ad Alfredo Reichlin. 

BRUNO UOOLINI 

ma: perchè dietro questo mo
do di gestire l'economia ci so
no interessi molto corposi e 
molto estesi, c'è un blocco so
ciale, rappresentato dal peso 
abnorme dei settori protetti, 
assistiti, dal clientelismo, dal 
connubio politica-affari, dal
l'area immensa dell'evasione 
e dei privilegi fiscali. Il proble
ma non è tecnico, è politico e 
sociale. Perciò non basta fare 
proposte serie, giuste. Bisogna 
metterle sulle gambe di un 
blocco dì forze diverso. 

Quali possono essere i sog
getti sociali chiamati a 
scendere In campo? 

Qui sta il molo più che mai 
nazionale del mondo del la
voro e del movimento operaio 
e la necessità di una alternati
va. Le basi dello sviluppo ita
liano sono ristrette e fragili 
perchè il sistema si è retto ol
tre che sullo spreco, sul sacri
ficio del mondo del lavoro, 
sulla produttività degli operai 
(la più alta al mondo dopo il 
Giappone), sul fatto che le 
tasse e i contributi dei lavora
tori non solo garantiscono la 
gran parte del gettito fiscale 
(stia zitto Bossi!), ma finan
ziano il sistema sanitario e il 
sistema pensionistico. Perciò 
questo sistema non si riforme
rà mai, se il mondo del lavoro 
non rialza la testa, se non di
fende i suoi diritti e il suo sala
rio, se non si pone al centro di 
una nuova alleanza con tutte 
le forze produttive e di pro
gresso al Nord e al Sud, contro 
le vecchie forze della rendita e 
del parassitismo. 

La tua proposta, quella del 
Pds presentata a luglio, di 
fronte alla crisi, ha dunque 
questo referente sociale, Il 
mondo del lavoro, anche se 

non sempre è stata capita 
cosi? E verrà ripresentata? 

Èciò che'stfam'o'discutendo e" 
io non vorrei anticipare deci
sioni che spettano ai gruppi 
parlamentari. Tuttavia rivendi- '" 
co la giustezza e la forza di 
quella proposta, anche se bi
sognerà tener conto di ciò che 
è cambiato nella situazione. 
Ti ricordo che noi avevamo 
prospettato al governo l'ipote
si di una terapia d'urto in gra
do di abbattere in tempi brevi 
l'inflazione aggredendo le sue 
cause vere: Te inefficienze, i 
parassitismi, i privilegi fiscali, 
le clientele, il connubio tra 
politica e affari. Indicammo in 
10 punti le politiche da farsi: 
dalle pensioni alle privatizza
zioni, alle riforme fiscali. Tutto 
ciò in funzione di restituire 
competitività alla nostra eco
nomia, abbassando i suoi co
sti strutturali, ma difendendo, 
al tempo stesso, il salario rea
le e l'occupazione. Per questa 
via per cosi dire «organica», 
molto diversa dai soliti tagli e 
le solite sovratasse, noi pensa
vamo di ridurre il disavanzo 
pubblico agendo, soprattutto, 
sul lato della spesa e degli 
sprechi. E, quindi, di sgonfiare 
cosi ì tassi di interesse. Questa 
era, si, una politica del redditi, 
non quell'accordo capestro 
imposto a fine luglio ai sinda
cati. Se si fosse seguita la stra
da da noi indicata, anche la 
crisi finanziarla di luglio (nel
la quale pesano certamente 
fattori intemazionali) sarebbe 
stata più dominabile. Gravissi
ma, perciò, è la responsabilità 
del governo. Le misure prese 
da Amato sono state del solito 
tipo («una tantum», provvedi
menti improvvisati, ecc.) e 
per di più del tutto insufficien
ti. 

Ed ora anche anche gli sce
nari sono aggravati. E «uffl-

, dente la terapia d'urto prò- • 
posta dal Pds a luglio? 

Certo, oggi tutto si è fatto più 
difficile. E Inutile nascondersi 
che i costi del risanamento so
no cresciuti e che cfò compor
ta sacrifici da parte dì tutti. Ma 
una scelta deve essere chiara. 
Il grosso dei sacrifici deve es
sere sopportato da quei settori 
che negli anni 80 hanno be
neficiato delle politiche finan
ziarie lassiste, clientelali, della 
corruzione e dell'incredibile 
trasferimento di risorse alle 
posizioni di pura rendita. Ri
cordiamoci che la ricchezza 
finanziaria è arrivata a due mi
lioni di miliardi. 

A quale misura pensi? 

Le misure da prendere posso
no essere diverse, lo non cre
do a tagli chirurgici o a tassa
zioni sconvolgenti e inappli
cabili. Il fisco deve essere ri
formato profondamente, l'e
vasione deve essere snidata, 
ma starei molto attento ad ac
crescere la pressione fiscale 
complessiva, lo ragiono, piut
tosto, in questo modo. Quan
do una azienda è schiacciata 
dai debiti, delle due l'una: o 
svende le sue strutture vitali a 
pezzo a pezzo per pagare gli 
strozzini (e allora finirà prima 
o poi nell insolvenza) oppure 
ricapitalizza, chiama cioè i 
suoi azionisti ad uno sforzo 
straordinario, ma di sicuro ri
torno. E solo in questo modo 
onorerà i suoi debili e ripren
derà a svilupparsi. 

È questo, dunque, il senso 
della svolta? 

Si, è una svolta di questo tipo 
che è necessaria. La Malfa ha 
ragione su un punto essenzia
le. Noi dobbiamo porci, in 

tempi brevi, nelle condizioni 
non di ripudiare il debito, ma 
di non essere più schiavi dei 
creditori. Per far questo dob
biamo abbattere il deficit da 
finanziare, ma, attenzione!, 
dobbiamo farlo in modo tale 
da non distruggere l'econo
mia reale. Anzi, aggiungo: 
creando le condizioni per cui 
il debito non si riproduca, il 
che vuol dire - essenzialmen
te - cambiare e riformare i 
meccanismi della spesa e del
le entrate in modo tale - que
sto è il punto decisivo - da 
spostare risorse dai settori 
protetti e assistiti a quelli pro
duttivi, mentre oggi avviene il 
contrario. 

C'è un qualche inizio di 
svolta nella manovra che 11 
governo sta preparando 
per la Finanziaria? 

Di questa svolta nella legge fi
nanziaria che il governo sta 
preparando io non vedo nem
meno un barlume o un avvio. 
E la solita politica. Più tasse 
senza riforma fiscale, scari
cando per di più sui comuni e 
le regioni, compiti che li ren
deranno ingovernabili e che 
alimenteranno le rivolte fisca
li, tagli a casaccio, essenzial
mente riducendo non i veri 
sprechi, ma lo Stalo sociale. Il 
rigore non è questo. Questa è 
la continuazione della vec
chia politica, mentre è sempre 
più chiaro che questa via al 
«risanamento» è inutile e im
praticabile. 

Sarebbe utile una svaluta
zione della lira? 

Se non c'è-ritanamertto «truU 
turale e se dobbiamo conti
nuare a chiedere soldi al 

. mondo intero non vedo i van-
' taggi. L'inflazione che imbar
cheremo colpirà i salari e il 
reddito fisso e se non c'è fidu
cia nella lira, i tassi d'interesse 
resteranno altissimi. Con ciò 
non la escludo affatto, ma a 
certe condizioni. È per questa 
ragione e per quella visione 
delle cose di cui ho parlato 
prima, ma anche perchè un 
Paese serio che non voglia fi-

' nire allo sbando non può ri
mettere in discussione gli im
pegni assunti dallo Stato verso 
i risparmiaton, io penso che 
sia giunto il momento di af
frontare in modo nuovo an
che i problemi posti da un de
bito pubblico di dimensioni 
enormi che genera una spesa 
per interessi di entità spaven
tosa, tale da distruggere le ba
si produttive. Siamo pronti a 
confrontarci con le proposte 
di La Malfa e della Cgil. 

C'è una possibilità di uscire 
da una stretta cosi aspra? 

Le risorse ci sono. Il Paese è in 
grado di affrontare gli sforzi 
necessari, ma può farlo solo 
se alla sua testa si pone una 
nuova guida politica e morale 
e se apparirà chiaro che il ri
sanamento finanziario è in 
funzione di un nuovo sviluppo 
economico e civile, di un ri
lancio dell'economia e di un 
risanamento della società me
ridionale. In sostanza, in fun
zione della capacità di dare al 
Paese e alle generazioni futu
re una nuova prospettiva. L'at
tuale maggioranza e l'attuale 
governo non sono in grado di 
affrontare una situazione cosi 
complessa e drammatica. 

L'integralismo, nemico 
della pace: combatterlo 

tocca anche ai laici 

ENZO MAZZI 

D i fronte all'esplo
dere generaliz
zato dei conflitti 
nazionalistici ed 

^ , interetnici, ca
ratterizzati da in

credibili violenze e da orrori 
senza fine, si è presi da un 
senso di impotenza e di fru
strazione. Ciò che accade in 
Jugoslavia è emblematico: i 
centri mondiali del potere 
politico, che poco più di un 
anno fa, nella guerra del 
Golfo, hanno dato una di
mostrazione della loro po
tenza, sono in preda al tota
le smarrimento. Ma anche il 
pacifismo è disorientato. In
vadere la Bosnia con un cor
teo di centomila pacifisti, 
come propongono settori 
importanti del movimento 
pacifista, richiede una matu
razione che non sembra fi
nora avvenuta. 

Piero Passino {l'Unità del 
5 settembre) è convinto che 
esiste un «che fare», misto di 
diplomazia e di forza milita
re, atto a fermare la guerra 
in Jugoslavia, per impedire 
che si generalizzi «sempre di 
più il ricorso alla violenza e 
alla sopraffazione come uni
co mezzo per affermare le 
proprie ragiofii». È quanto ri
pete da tempo anche il Pa
pa. 

Se è vero, però, che suo
nano false, come dice anco
ra Fassino, le parole «tregua, 
trattativa, pace, diritti», è al
trettanto vero che risultano 
prive di credibilità, ipocrite e 
menzognere anche parole 
come «intervento armato, 
imposizione a tutti i costi 
della pace». Lo dicono ra
gioni strettamente militari. 
come ci hanno ripetuto ge
nerali ed altri esperti, lo dice 
la falsa coscienza della co
siddetta comunità intema
zionale. Con che faccia si 
mandano forze armate di in
terposizione fra contendenti 
i quali hanno imparato, da 
noi l'arte della guerra, da 
noi sono armati, da noi ven
gono indotti a considerare 
suprema la legge del più for
te, del più armato, del più 
aggressivo? 

Finché non ci si decide ad 
affrontare questi nodi pro
fondi della violenza, le no
stre lacrime sono di cocco
drillo e i nostri interventi e ri
medi risultano inadeguati e 
privi di credibilità. 

Proviamo a mettere in lu
ce una di queste radici che 
alimenta ampiamente oggi 
la violenza. L'integralismo 
religioso e il suo parente 
stretto che è il fondamentali
smo stanno giocando un 
perverso ruolo di attiva re
sponsabilità nella maggior 
parte dei conflitti nazionali
stici ed interetnici che insan
guinano il globo. La cosa è 
particolarmente evidente 
nella martoriata Bosnia do
ve cattolici, cristiani-orto
dossi e musulmani trovano 
nella identità religiosa, inte-
gralisticamente intesa e vis
suta, una delle radici della 
loro reciproca brutalità. 

Ebbene, dove trova ali
mento questo sanguinario 
integralismo religioso? 

Non si può più a lungo 
ignorare per ingenuità o ten
tar di nascondere per calco
lo politico gli intrecci che le
gano la violenza esplicita 
dei conflitti fra realtà segna
te da identità religiose diver
se e la violenza sottile che. 
nella quotidianità, si na
sconde e si maschera dietro 
alla nobiltà di valori religiosi 
eretti ad assoluti. 

A New York i «crociati del
la vita» porgono al candida
to democratico Clinton un 

feto in decomposizione co
me augurio di sconfitta. In 
Pakistan i «guardiani della 
morale islamica» escludono 
dagli schermi televisivi le ga
re olimpiche femminili per 
«salvaguardare il pubblico 
pudore». Dal Vaticano, il 
card. Ratzinger invita autori
tà mondiali e pubblici poteri 
ad emarginare di fatto gli 
omosessuali e ad escluderli 
da delicate professioni co
me l'insegnamento, la dife
sa della patria, l'educazione 
sportiva, per evitare il dilaga
re del disordine morale 

Dagli anni 70 l'integrali
smo è una realtà in forte 
espansione e interessa tutte 
le religioni del mondo: co
noscerlo, valutarne le radici 
e non solo le manifestazioni 
più vistose e sconvolgenti, 
perseguire alternative positi
ve, è diventato un compito 
urgente. 

Di norma il confronto con 
l'integralismo avviene di ri
messa. Anche in questo sen
so quello che accade in Bo
snia è emblematico: si igno
rano i meccanismi che indu
cono a covare e fomentare 
le contrapposizioni religiose 
e si interviene solo quando 
la violenza diviene palese, 
insostenibile, controprodu
cente. Questo giocar di ri
messa con l'integralismo re
ligioso è una caratterizzazio
ne congenita del laicismo. 
Cent'anni la, quando era 
«certo» che la religione, con
siderata residuo dell'età in
fantile dell'umanità, sareb
be stata superata dal pro
gresso, poteva apparire ra
zionale lasciar sopravvivere 
la teocrazia come gioco da 
riserva indiana. Oggi tale at
teggiamento è chiaramente 
distruttivo. Perche l'integrali
smo sta cavalcando la ripre
sa delle religioni a livello 
mondiale con una capacità 
di penetrazione ì cui elletti si 
vedranno a lunga scadenza. 

H a ragione Fran
co Ferrarotti da 
Repubblica, 22 
luglio) nel so-

^ ^ . . . ^ ^ stenere che la 
fame di sacro e 

il bisogno di religione vanno 
sottratti all'abbraccio morti
fero dell'integralismo, delia 
religione-di-chiesa, burocra
tica e gerarchicamente au
toritaria, con una lotta su più 
tronti, «dentro, ma anche 
fuori della chiesa». 

Insomma i laici non pos
sono più continuare a chia
marsi fuon dai problemi reli
giosi, ecclesiologici e teolo
gici. 

Le frontiere della laicità 
non si possono più disegna
re in base al muffito metro 
del credere/non credere. 
C'è bisogno di consapevo
lezze nuove e di percorsi 
inediti. 

\x> steso fondamentali
smo ci da eloquenti lezioni. 
La sua modernità è stupefa
cente L'integralismo è mo
derno perchè moderna è l'e
sigenza da cui scaturisce: la 
specie umana sta scopren
do la propria mortalità e co
me ogni volta che ciò è av
venuto nella storia si scontra 
con le sfide che ne derivano: 
la sfida del senso, dell'iden
tità, della solidarietà. Tutti 
siamo dentro tali sfide e tutti 
siamo tentati dall'integrali
smo. Si pone qui una do
manda cruciale: è possibile 
liberare le religioni dall'am
biguità distruttiva dell'inte-
gralismo?Le esperienze ci 
sono. Val la pena valorizzar
le. Non è forse questo un 
modo davvero efficace di 
render credibile ogni inter
vento pacificatore' 
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• • Maria di Magdala. co
munemente detta «la Madda
lena», non era una donna per
duta e pentita, ma una disce
pola di Gesù Cristo. Lo affer
ma in un suo studio Lilia Se
bastiani, biblista, che ha sco
perto nel resoconto 
evangelico una sovrapposi
zione fra Maria di Betania, la 
vera peccatrice, e Maddalena, 
donna di lede e di pensiero. 
Come mai avvenne un simile 
scambio di persone? Per le 
idee preconcette degli uomini 
che interpretarono il Vangelo:. 
Maria di Magdala era una 
donna sola, senza un marito 
che ne garantisse l'identità, e 
se non era una moglie, che 
cosa altro poteva essere se 
non una prostituta? Invece, 
chissà, forse anche allora esi
stevano donne capaci di de
terminare la propria vita al di 
là del destino femminile che 
le voleva mogli e madri, o se 
r.o niente. 

Non conosco il libro di Lilia 
Sebastiani {Tras/sfigurazio
ne, edito dalla Queriniana, 
editrice cattolica) ; ne ho letto 

solo alcune presentazioni, 
uscite in questi giorni sulla 
stampa. Ma conosco l'autrice: 
era venuta a Milano, invitata 
dalla commissione consultiva 
sui temi della donna della 
Provincia, per partecipare ad 
un dibattito su Donne e pen
siero, uno dei cinque organiz
zati nel corso di 5 anni per il 
ciclo intitolato «Percorsi dell'i
dentità femminile nel Nove
cento». Ci eravamo cimentate 
con temi come Donne e scrit
tura. Donne e scienza. Donne 
e antropologia. Donne e psica
nalisi. E quell'anno ci erava
mo chieste se si potesse parla
re di un pensiero femminile, e 
avevamo Invitato due filosofe 
e due teologhe. È stata, per 
me e per chi ha assistito al di
battito, una giornata indimen
ticabile: ascoltare le quattro 
pensatrici che dipanavano i 
luoghi comuni della riflessio
ne e ne rivelavano le parzialità 
in senso maschile era affasci
nante, e faceva intrawedere 
quanto tutto potrebbe essere 
ridisegnato secondo una vi
sione femminile del mondo. 

PERSONALE 
ANNA DEL BO SOFFINO 

Il riscatto 
di Maria Maddalena 

Lo so: quando si dicono 
queste cose si viene guardate 
con sufficienza e diffidenza. 
Sufficienza, perché la gente 
pensa: queste sono uscite ieri 
dall'analfabetismo culturale e 
già vogliono dire la loro. Diffi
denza, perché si presuppone, 
dietro l'esposizione di un pen
siero femminile, una spinta 
revanscista che ne annulle
rebbe l'obiettività. Sarebbe 
bello, invece, che queste nuo
ve elaborazioni fossero accol
te con rispetto e attenzione, 
come un'offerta di arricchire il 
sapere umano. Ma, perché 
ciò avvenga, dovremmo meri
tare la stima altrui producen
do un pensiero capace di tra

scendere il linguaggio di un 
corpo «diverso», di un destino 
biologico «diverso». Per ora 
siamo ancora incapaci di ela
borare in categorie universali 
esperienze femminili come la 
maternità, come la vita dentro 
a un corpo che si trasforma al 
momento del menarca e poi 
della menopausa. Con tutto 
quel che segue nei rapporti 
con gli uomini e le altre don
ne, nel tessuto sociale, nella 
condizione esistenziale. 

Aveva ragione Ida Magli, in 
un suo articolo pubblicato 
qualche giorno fa su Repubbli
ca, le donne non hanno in
ventato niente. E quando si 
ipotizza un'epoca matriarca

le, o un antico potere femmi
nile di trasformazione della 
cultura (per esempio il pas
saggio dalla raccolta di vege
tali commestibili all'agricoltu
ra) , possibile alle donne per
ché attente all'osservazione 
dell'esistente nelle loro man
sioni lavorative, si dimentica 
che, senza sapere, nessuna 
innovazione è possibile. Per
ché, per superare un ulteriore 
gradino nell'evoluzione, oc
corre avere elaborato ciò che 
si impara dall'esperienza quo
tidiana in concetti universali, 
in idee, in sistemi e codici di 
lettura. E l'approccio femmi
nile alla fisolofia, alla scienza, 
è talmente recente e limitato a 

poche elette, che ci vorranno 
molti anni perché produca 
una cultura in grado di riela
borare al femminile tutto 
quanto è stato pensato da 
sempre al maschile, con la 
pretesa che fosse semplice
mente umano, universale. E, 
tuttavia, nel registrare i pro
gressi di oggi, non si può che 
tornare ai due grandi esempi 
che hanno cambiato la condi
zione femminile nel nostro se
colo: la scuola dell'obbligo 
aperta anche alle donne, che 
ha consentito l'accesso al sa
pere, e la contraccezione che 
ha permesso loro di sottrarsi 
al loro destino biologico, tra
sformando la maternità in una 
scelta, limitandone e distan
ziandone i frutti nel corso del
l'età fertile, che è poi anche 
l'età forte per le donne come 
per gli uomini, nella quale si 
raggiunge il massimo di pro
duttività intellettuale o ma
nuale. 

Eppure manca ancora 
qualcosa perché l'evoluzione 
femminile raggiunga i suoi 
vertici: manca un luogo di ar-

nvo per le donne evolute, do
ve non si sentano straniere in 
patria: cioè irrimediabilmente 
segnate dall'emarginazione 
del loro sesso, là dove si sono 
collocate per mento persona
le. Quando si citano gli esem
pi degli uomini illustri, partiti 
dal niente e arrivati al massi
mo della condizione umana e 
si dice che donne cosi non ne 
sono mai esistite, si dimentica 
che quegli uomini arrivano in 
un contesto dove ritrovano se 
stessi in un'identità più folle e 
alta, ma pur sempre di genere 
maschile. Per ora, quando 
una donna arriva in alto, si ri
trova sola fra i maschi, costret
ta ad annullare la propria 
identità onginana per entrare 
in un contesto di uomini; e il 
vuoto alle sue spalle è immen
so. Perciò, quanto più nume
rose sono e saranno le pensa
trici femminili, tanto più pre
sto sarà possibile l'esistenza 
di luoghi alti della femminilità 
dove le più evolute tiovino 
una loro legittima cittadinan
za senza dover negare il pro
prio sesso. 
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